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Allarme Ufo: Italia sotto tiro dal 9 gennaio MICHELE ANSELMI

●■
Ipse Dixit

“Chiarire un mistero
è indelicato

verso il mistero stesso

Alberto Savinio

”

«Q ualcosa di strano sta sorvo-
landolanostrapenisola.Èda
escludere ogni spiegazione

convenzionale». È il laconico commen-
todiAlfredoLissoni, segretariogenerale
delCentroufologico nazionale, unoche
di «oggetti volanti non identificati»
(Ufo in gergo) si intende per statuto. Ma
per fortuna, visto che non siamo dentro
«Independence Day», l’esperto si tiene
basso:magarinonvuole creareallarmi-
smi, ammesso che qualcuno si allarmi
davvero, riservandosi di offrire qualche
informazione in più a chi continua a
credereche«nonsiamosoli».

Hai voglia a sorridere. Sembra infatti
che dallo scorso 9 gennaio sopra le no-
stre teste si stia svolgendo un insolito
movimento di Ufo. Il Centro ufologico
ne ha informato l’Ansa, che ieri pome-
riggio alle 18,07 ha messo in rete un di-
spaccio dettagliato. Qualche esempio?

9 gennaio: alle 10,30, a Cava dei Tirre-
ni, una ragazza ha notato «un oggetto
discoidale nero che ruotava su se stes-
so».11gennaio:primaaBolognaepoia
Bergamo diverse persone, inclusa una
pattugliadellapolizia,hannoavvistato
«una sorta di palla di fuoco». Lo stesso
giorno analoghe segnalazioni sono
giunte da Parma e da Reggio. 17 gen-
naio: alle 17,30 «un oggetto luminoso
zigzagante composto da tre sfere è stato
vistodabensettepersoneaTrecastagni,
in provincia di Catania, e analoga se-
gnalazionehannofornito il22gennaio,
alle20,15,alcuniviaggiatori, tra iquali
due giornaliste, che in volo da Pescaraa
Cataniadiconodiavervisto«treordigni
color fuoco fermi in cielo».Nediscende-
rebbe,appunto, che«qualcosadistrano
stasorvolandolanostrapenisola».

Diciamo laverità: chidinoi,alzando
nottetempo lo sguardo verso le stelle da

bambini o da grandi, non ha visto con
trepidazione una qualche lucetta inter-
mittente, un oggetto infuocato, qualco-
sa che somigliava a un disco volante?
Magari non l’abbiamo confessato a
nessuno, per timore d’essere presi in gi-
ro, proprio come è capitato a quei poli-
ziotti statunitensi - testimoni di eventi
ritenuti troppo «strani» per essere vero-
simili - che in questi anni hanno fatto
fintadiniente.C’èunrecente libroedito
da Sonzogno, «I files nascosti» di Sue
Kovach, che nel capitolo «Incontri con
gli Ufo» mette proprio l’accento sul fe-
nomenotuttoamericano,facendonomi
e cognomi di poliziotti: «La schietta ve-
rità è che gli agenti hanno poco da gua-
dagnare e magari molto da perdere par-
lando senza remore dei loro incontri col
paranormale». E infatti uno fu pure li-
cenziato.

Naturalmente lo straordinario suc-

cessodella serie tv«X-Files», col suoca-
rico di angosce millenaristiche e com-
plottigovernativi,harilanciatolamoda
degliUfo, in sintoniaconi gustidiunci-
nema hollywoodiano deciso a rovescia-
re le ipotesi «politicamente corrette»del
primoSpielberg,quellodi«Incontri rav-
vicinati» edi«E.T.».Glialieni, dabuo-
ni, smarriti e pacifici che erano, sono
tornati a incarnare le ossessioni degli
anni Cinquanta: non metaforizzano
più il contagio comunista, come succe-
deva nell’«Invasionedegli ultracorpi»o
nella «Cosa», ma rappresentano l’in-
combere minaccioso di una civiltà «al-
tra», tecnologicamente avanzatissima,
intenzionata ad assoggettare o addirit-
tura a distruggere la specie umana. Il
Male,nonallostatopuromaquasi.

Comemeravigliarsi,allora,sesiètor-
nati a indagare sulla misteriosa «Area
51» o sui famosi marziani di Roswell?

Un attore intelligente come Dan Ay-
kroyd (il magro dei «Blues Brothers»)
tiene dotte rubriche in tv sull’argomen-
to, oltre a promuovere la stampa di libri
«ufologicamente» corretti. La scienza
fa spallucce, parla di mode cialtrone-
scheodi fenomenidiautoconvincimen-
to, eppure la letteratura sull’argomento
non sembra esaurirsi, e anzi le «Crona-
che marziane» di Bradbury o i romanzi
di Heinlein e Kneale continuano a ven-
dere, mentre crescono i fans di «Star
Trek»,nonostante ilmutaredelle divise
el’invecchiarsidegliinterpreti.

Si può sorridere di tutta la faccenda e
rubricarla alla voce «fesserie». I dischi
volantinonesistonoenemmenoglialie-
ni «formiconi» che ti spruzzano in fac-
ciaunliquidodisintegrante.Maallado-
manda cruciale - «siamo soli nell’uni-
verso?» - èbello continuarea rispondere
conun«chissà».UfoononUfo.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ONIDE DONATI

ALASKA

È morto l’ultimo eroe
dell’epopea di Balto

LA FOTONOTIZIA MEDICINA

Trapianto della lingua
In Missouri sono pronti

■ EdgarNoller,unodeiventi intrepidipionierichenel
1925ispiraronol’epopeadelcaneBalto,èmortoa94
anninellasuacasadiGalenainAlaska.Nollerguidòla
slitta inunodegliultimitrattidelladrammaticacorsa
nellatormentacheconsentìdi fargiungereadestinazio-
neilvaccinocontrol’epidemiadidifteritecheminaccia-
vadiuccidereuninterovillaggio.Civollero150canida
slittae127oredicorsapercoprireimillechilometrie
portareaNomeilsierochesalvòi1429residenti.L’av-
venturahaispiratounaseriedilibriperbambinieunfilm
acartonianimati.Amemoriadell’avventura,unastatua
onoranell’huskyBaltounodeicanichevipreseroparte.

■ I trapiantidiorganiviaggianoversonuovefrontiere.Se-
condoilbritannico«Sundaytimes»ilprimotrapiantodi
linguaalmondosaràtentatoprossimamenteinUsa,nel
Missouri,perridarelaparolaelapossibilitàdimangiare
allevittimeditumoriallabocca.BruceHaughey, ilmedi-
cocheguidalericerche,hafattoconsuccessotrapianti
di linguatracanieoraèprontoatentareconesseriuma-
ni.L’interventodovrebberestituire,dopoalcunimesi,
qualchesensazione.Poi ilcervellodovrebberiprendere
ilpienocontrollodellamuscolaturaedellefunzionidella
lingua.Soloilsensodelgusto,chepermettedisentireil
saporedeicibi,dovrebbeessereperso.

SVIZZERA

Fucilate contro i lupi
che insidiano le pecore

TENDENZE

Tatuaggi e piercing
«Convention» a Parigi

■ LaSvizzerahadichiaratobattagliaadun«clandestino»
cheespatriaoramaicontroppafrequenzadall’Italia: il
lupo.CosìsuccedechenellapatriadiHeidi i lupicheol-
trepassanoilconfinevengonoaccoppati inbarbaalla
convenzioneinternazionalesullavitaselvaggia.L’ulti-
molupomortorisaleagli inizidigennaio,travoltoda
unospazzanevesulSempione.Afinenovembreunaltro
esemplarevenneuccisoafucilateaReckingen,nelleAlpi
vallesane.Sembraincredibile,malaConfederazioneEl-
veticasirivelaincapacediproteggerelesuegreggicon-
troi lupi,nonchèil lupostesso.Eppure, ilritornodelpre-
datoreeraprevisto.Dopounsecolodiassenza,èriap-
parsonelleAlpi italianeefrancesiegiànel1994ilWwf
avevaannunciatoilsuoarrivoinSvizzera.

■ TatuatietatuatorisisonodatiappuntamentoaParigi
peruna«convention»chesiprefiggevaditoglieretut-
ti isospettichecircondanoquestaarteepermettere
inguardiadaitanticiarlatanichegravitanoinunmon-
dovariopintoemisterioso.Adecine,ineofitisisono
fattitentaredallepropostedellacinquantinadiartisti
dopoaverascoltatolespiegazioniedesaminatocata-
loghisucuidalpiùbanaledeipiercingsipassaallecor-
rentipiùinvoganegliultimianni.Èandatoforteilpier-
cing,specieall’ombelico,alnasoesugliorganisessua-
li. Icosti?60milalireperunanellosulnaso,180mila
perunosuigenitali.Pochi invecehannoosatoil«bran-
ding»,ilmarchioafuococomequelloinflittoallepro-
stitutedurantel’ancienregime,

Venduta all’asta la Thunderbird che fu di Frank Sinatra
■ QuestasplendidaautomobileèunaThunderbirdconvertibiledel1956

cheebbecomeprimoproprietarionientemenocheFrankSinatra.Fino
al23gennaioappartenevaaGeorgeThomas,uncittadinodiFortLau-
derdaleinFlorida,terzoproprietariodelgioielloamotore.Quelgiorno

laThunderbirdèstatamessaall’astapartendodaunprezzobasedi125mi-
ladollari.Dopounavivacesuccessionedirilancitravaripretendentisel’è
aggiudicataunsignoredelConnecticut, lostessochelastaspolverando,
conun’offertadi152miladollari.

PARROCO UCCISO

Don Beretta, proposta
la beatificazione

ASTRONOMIA

Campo Catino
L’osservatorio scopre
tre nuovi asteroidi

POLIZIA

«Lei è troppo grassa»
Esclusa dal concorso
per infermieri

EDITORIA

Addio al bianco e nero
Il «Washington Post»
si converte al colore

DA UN INGLESE

«Stracciato» primato
della sepoltura da vivo
147 giorni in una bara

UN ESPERTO DELLA CIA

«Shakespeare? Era
solo un analfabeta»

■ DonRenzoBeretta,ilparrocodiPonteChiassoassassi-
natodaunimmigrato,potrebbediventarebeatocome
martiredellacarità.LapropostaèstatafattaaComoda
padreLucaDeRosa, intervenutoinunaconferenzapub-
blicaqualepostulatoredellacausadibeatificazionedi
MadreGiovanninaFranchi,religiosacomascadell’800
fondatricediunospedaleediunordinefemminile.«Ri-
tengochedonBerettameriti labeatificazionecome
martiredellacarità-hadettopadreDeRosa-enonvedo
perchènonsidebbaaprireunacausa».

■ I ricercatoridell’osservatorio
astronomicodiCampoCatino
(Frosinone)hannoscopertomer-
coledìnottetrenuoviasteroidi.I
corpi,deldiametrotrai10ei15
chilometri,sitrovavanoalmo-
mentodellarilevazionenellaco-
stellazionedelCancroederano
adunadistanzadallaTerrada
190a225milionidichilometri.

■ «Adipositàdiffusa», inparolepo-
veretroppaciccia.L’eccessodipe-
soècostatoadunadonnadi32an-
nidiLatinal’esclusionedalconcor-
soperinfermierainpolizia.«Sono
altaunmetroesettantaepeso85
chili -diceladonnachehaannun-
ciatounricorsoalTar-.Hochiesto
invanosedovessifarelamodellao
l’infermiera...».

■ Cadel’ultimaresistenzabelbian-
coeneroinungrandequotidiano
americano.Dagiovedìprossimo
ancheil«WashingtonPost»pub-
blicheràfotoacolori.Unannofa
lastessastradaerastataimbocca-
tadal«NewYorkTimes»,chefino
adallorasierameritatoilsopran-
nomedi«OldGrayLady»(vec-
chiasignoraingrigio).

■ Un37enneinglese,GeoffSmith,è
ilnuovoprimatistamondialedise-
polturadavivo.Hatrascorso147
giorni inunabaradiduemetrisot-
terrataaMansfield.Smith,cheè
«figliod’arte»(suamadredetiene
ilprimatoeuropeocon101giorni)
hacosìcommentatol’impresa:
«Nonlofaròmaipiù,almenofin-
chécampo».

■ WilliamShakespearesarebbestatosolounpoveroanal-
fabeta. Ildubbio,davveroamletico,èvenutoadun
espertodellaCia.Alcunidocumentiproverebberoche
leopereattribuiteaShakespearefuronosrittedaunal-
tro.Lateoria,rilanciatadal«WashingtonPost»,nonè
nuova:venneformulatagiànel1920edècitatanell’En-
ciclopediaBritannica.DietrolopseudonimodiShake-
spearesisarebbenascostoEdwardDeVere,diciassette-
simocontediOxford.All’originedelmisterocisarebbe
uncomplottomaturatoallacortedireGiacomoprimo.

SEGUE DALLA PRIMA

sociali. Ci ridà una speranza. Il discor-
so tenuto da Wojtyla l’altra sera in
Messico è stato esemplare da questo
punto di vista. Una mitragliata contro
i peccati del neo-liberismo. Wojtyla
ha detto che idolatrare il mercato è
una pratica che va a scapito della di-
gnità della persona e del popolo. Ha
messo pesantemente in dubbio la
bontà del sistema capitalista ed ha in-
citato le grande masse cattoliche a sol-
levarsi contro i danni che esso provo-
ca nel tessuto sociale, e per imporre
una sorta di globalizzazione della soli-
darietà, che soppianti la globalizzazio-
ne della moneta e del mercato. Ha gri-
dato quelle due parole - «giustizia so-
ciale» - che da un po‘ sono quasi as-
senti dal vocabolario politico occiden-
tale. Sostituite magari dall’obbrobrio
intellettuale dello slogan «tolleranza
zero».

Naturalmente Wojtyla ha una auto-
rità spirituale molto superiore a quella
che aveva Berlinguer. Però - almeno
sulla carta - dovrebbe avere una auto-
rità politica inferiore. Come mai non
è così? È un male o un bene che non

sia così?
La verità - per quel che riguarda l’I-

talia - è che nel nostro paese da diversi
anni sono molto poche le sedi dove si
parla di politica. Nei Palazzi si riesce a
parlare quasi esclusivamente di tatti-
che parlamentari. È logico che l’impe-
gno politico del capo della Chiesa cat-
tolica finisca per assumere un valore
enorme. Praticamente solo lui parla
davvero di politica. E oltretutto il pro-
blema non sembra solo italiano. Basta
dire che nella capitale del mondo, a
Washington, da un anno sanno discu-
tere esclusivamente delle abitudini
sessuali del presidente.

I problemi posti da Wojtyla riguar-
dano in modo molto ravvicinato la si-
nistra. Come mai è il Papa oggi a ri-
lanciare tutti i grandi temi che do-
vrebbero essere il pane quotidiano
della sinistra, e che invece la sinistra
sembra ormai quasi ignorare? Persino
il lessico denota una clamorosa con-
traddizione: giustizia sociale, sfrutta-
mento, profitto, Dio-mercato... Sono
tutte parole che noi praticamente non
usiamo più, quasi ce ne vergogniamo.
Le usavamo dieci anni fa, prima della
caduta del muro e della morte del co-
munismo. Ora le abbiamo seppellite,
forse per farci perdonare gli errori di
«eccesso» che compimmo nei decenni
passati. Ma la fine del comunismo

non ha risolto i problemi del capitali-
smo, e di molte sue brutalità. Li ha la-
sciati perfettamente intatti e dramma-
tici. Noi non avevamo sbagliato a de-
nunciarli. Perché deve essere la Chiesa
cattolica, che viene da secoli di dottri-
na politica reazionaria, l’unica a de-
nunciare tutto ciò.

Ci sono due spiegazioni. Una ri-
guarda la Chiesa e l’altra riguarda la
sinistra. La prima spiegazione è stori-
ca: papa Wojtyla ha portato molto
avanti una dottrina politica e sociale
della Chiesa che non nasce oggi. Wo-
jtyla, quando ha scelto il suo nome da
papa, ha scelto un doppio nome: Gio-
vanni, come Roncalli, papa Giovanni,
e Paolo, come Montini, Paolo VI. Due
papi che già avevano rovesciato diver-
si secoli di politica conservatrice e rea-
zionaria della Chiesa. Il discorso tenu-
to dal papa in Messico, e quello che si
conosce del documento «Ecclesia in
America», sono nel solco tracciato
trentadue anni fa dalla enciclica «Po-
pulorum progressio», che segnò una
vera svolta nella elaborazione politica
e storica delle gerarchie cattoliche.

La seconda spiegazione invece è re-
lativa alla attuale posizione assunta
dalla sinistra nel mondo: è al potere
in quasi tutto l’occidente. Non era
mai stata così forte. E ironia della sor-
te - o saggezza del destino - ha rag-

giunto questo traguardo proprio nei
due lustri successivi alla fine dell’uto-
pia comunista. Questo le pone molti
problemi: deve essere realista, deve di-
fendere le sue posizioni, deve accetta-
re compromessi, deve spingersi a por-
tare la sua egemonia anche sui ceti
moderati. Tutto ciò è indispensabile
all’obiettivo di mantenersi in sella e
avere così il tempo per realizzare un
piano di riforme graduale e profondo.
Sarebbe stupido negare queste esigen-
ze, o riderci su, o infischiarsene.

E tuttavia, se la sinistra - dentro al
suo realismo - non trova lo spazio, il
modo e i tempi per riprendere una
propria posizione «ideale», per supe-
rare i complessi di inferiorità indotti
dal passato, per ridare spessore alle
speranze dei deboli, a un disegno di
cambiamento, a un impianto politico
e teorico anticapitalista - è un eresia?
Diciamo allora di contenimento degli
eccessi capitalistici - se non riesce a fa-
re queste cose, alla lunga perde la sua
battaglia.

Per capirci: non ci si può costringe-
re a fare il tifo per il papa, che è un ot-
tima persona, un grande uomo di reli-
gione, ma è sempre il papa, il capo
della Chiesa. E molti di noi non sono
cattolici. Qualcuno è persino anticle-
ricale, anche se non dovrebbe...

PIERO SANSONETTI

LE
PAROLE...

NON
RENDETE...
nizione delle competenze,
professionalità e indipenden-
za degli esperti da nominare. È
evidente che tale definizione è
tanto più efficace (e possibile)
nella misura in cui sulla prima
la norma istitutiva è chiara e
motivata. I curricula debbono
rendere evidente tali compe-
tenze e testimoniare una sto-
ria autonoma rispetto agli
operatori privati sui quali
l’Autorità è chiamata a vigila-
re.

La terza questione attiene
alla procedura di nomina. In
questo caso siamo in assenza
totale di regole trasparenti ed
efficaci. Le leggi istitutive rin-
viano semplicemente al potere
dei presidenti dei due rami del
Parlamento questo compito,
segnalando dunque (e comun-
que non è poco) l’esigenza di
una scelta non condizionata
dei partiti. Occorre che, al di
là dell’affidabilità dei presi-
denti, i tempi ed i modi della

scelta siano evidenti sottraen-
do questi alle pressioni sotto-
banco che le esperienze recen-
ti hanno evidenziato.

La quarta questione riguar-
da le modalità e gli strumenti
di verifica della funzionalità e
dell’efficacia del lavoro svolto
dall’Autorità. Questione ov-
viamente delicata, ma sulla
quale è comunque doveroso
riflettere e sperimentare possi-
bili soluzioni. Il caso dell’Au-
torità dei Lavori pubblici si
presta al riscontro puntuale di
questi passaggi.

Primo. La legge definisce
puntualmente ed in modo ef-
ficace ruolo e compiti; tre so-
prattutto: quella tipica di vigi-
lanza sulle procedure; la defi-
nizione, promozione e gestio-
ne dell’Osservatorio nazionale
(telematico) con articolazioni
regionali presso tutte le Regio-
ni; la gestione del nuovo siste-
ma di qualificazione delle im-
prese, che nel 2000 sostituirà
l’attuale Albo nazionale dei
costruttori.

Secondo. Le professionalità
dunque dei commissari deb-
bono misurarsi con questi ruo-
li fondamentali ed a questi i

presidenti debbono fare esclu-
sivamente riferimento nella
scelta degli stessi.

Terzo. La legge non defini-
sce alcuna procedura, ma i
presidenti possono comunque
formalizzare una strada nella
quale tempi e modi abbiano
una maggiore evidenza pub-
blica. È auspicabile che lo fac-
ciano.

Quarto. Anche in questo ca-
so i presidenti possono, con il
decreto di nomina, prevedere
qualche forma di verifica di ef-
ficienza, fissando ad esempio
scadenze ed obiettivi. La que-
stione comunque resta aperta
ed è bene che si apra un’atten-
ta riflessione.

Con l’Autorità dei Lavori
pubblici il numero delle Auto-
rities sale a nove. C’è dunque
da sperare che i modi e tempi
della nomina non portino ac-
qua al mulino dei troppi orga-
nismi inutili e lottizzati. I no-
mi fatti circolare nei giorni
scorsi non ci lasciano tranquil-
li. Fra questi vi era addirittura
il presidente dell’Autorità che
la legge invece impone che sia
eletto dagli stessi componenti.

FRANCO CAZZOLA


